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Segue ora l 'ordine del giorno dell'ono-
revole Degli Occhi : 

« La Camera, convinta che il concetto 
informatore del monopolio delle assicura-
zioni è incompatibile coi principi di diritto 
vigenti e dei quali non si chiede la abroga-
zione, passa all 'ordine del giorno ». 

Domando alla Camera se appoggi que-
sto ordine del giorno. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Degli 

Occhi ha facol tà di svolgerlo. 
D E G L I OCCHI. L'onorevole Nit t i nella 

lieta esuberanza del suo ingegno ha propu-
gnato con parola scintil lante le ragioni del 
monopolio; ma, forse, non persuaso che 
nulla vi sia di più necessario del superfluo, 
ha creduto non necessario, ha r i tenuto su-
perfluo di t ra t teners i sulle osservazioni, che 
sono s ta te fa t te al proget to dal pun to di 
vista giuridico, r imettendosi per questa 
parte, con amabile distinzione t ra giurecon-
sulti ed avvocati , a quanto hanno det to gli 
onorevoli Calisse e Mosca. 

È vero che la letizia delle lodi ministe-
liali ha avu to la sua contropar t i ta per gli 
onorevoli Calisse e Mosca nelle censure, che 
sono s ta te rivolte loro dagli onorevoli Sa-
landra , Albasini-Scrosati ed altri oratori , 
che hanno esaminato la questione. 

Anche sentendo l 'alito dei tempi nuovi, 
e compiacendoci anche se ci ba t te in viso il 
vento dei galoppi, c'è qualche cosa che è 
superiore alle esigenze dei par t i t i e delle 
oppor tuni tà par lamentar i , ed è la logica. 

Qualsiasi formula di legge non deve avere 
in sè il germe della còntradizione, ma si 
deve coordinare al sistema legislativo vi-
gente,.©, per lo meno, domandarne l 'abro-
gazione. (Bene ! a destra). 

v 4 Un uomo in abito da società con gli sti-
valoni da caccia è meno ridicolo di una le-
gislazione pe r fe t t amente individualistica, 
soffusa qua e là del sorriso di parolet te 
brevi, che accennano ad un socialismo 
inorganico e par lamentare . 

Perchè io non divido l 'opinione, espressa 
dall 'onorevole Muratori, che il disegno di 
legge non si inspiri in qualche modo, almeno 
nella pa r te negativa, ad un concetto emi-
nen temente socialista. 

La dissonanza del disegno di legge dai 
principi generali del dir i t to deriva forse 
dalla manca ta discussione della pubblica 
opinione. 

Questa discussione della pubblica opi-
nione, quando si svolga serenamente, fornisce 
il materiale al potere esecutivo, sul quale 
esso porta il cont ingente delle sue osserva-
zioni, e la formula giuridica, la formula 
legale, la formula legislativa ne balza fuor i 
evidentemente sicura e precisa. 

Io riconosco che il Governo davan t i a 
grandi problemi, a superiori interessi, a gran-
di necessità di ordine ideale, possa prevenire 
la pubblica opinione, soggiogarla, trasci-
narla anche r i lu t t an te sulle vie delle più 
audaci r iforme. 

Queste alte ragioni ideali e la coscienza 
di tu te la re interessi supremi, esulano affa t to 
dal l 'a t tuale disegno. 

E se dagli stessi banchi ministeriali ab-
biamo senti to che è modesto il i i su l tamento 
che dal punto di vista economico si a t tende, 
io credo che dal punto di vista giuridico si 
minaccino e si offendano principi assoluta-
mente sicuri nel nostro dir i t to costituziona-
le, e si giunga a confondere ciò che è ema-
nazione sicura e precisa del potere legisla-
tivo con quella che è i a funzione dell 'ordine 
giudiziario. 

È delicata la condizione del magis t ra to 
deputa to . Il depu ta to giudica con criteri 
politici, e quindi mutevol i : il magistrato 
colla coscienza incoercibile e colle norme ir-
riducibili del dir i t to. La questione della pre-
videnza si accompagna alla questione del 
risparmio: ma ciò che è previdenza da par te 
dell 'assicurato è lucro da par te dell 'assicu-
ra tore , e in quanto questo lucro dovrà ne-
cessariamente continuarsi in misura mag-
giore o minore, ma cer tamente in una mi-
sura notevole, t an to da poterne sperare o 
presto o tardi lodevoli f ru t t i , in questo senso 
io dico che lo S ta to raccoglierà quel lucro 
così come percepisce una imposta; imposta 
che viene a colpire una classe di c i t tadini , 
ab i tua t i a credere nella proprietà senza 
averla. Perchè, se vi è una classe davant i 
alla quale noi dobbiamo sentirci compresi 
da un profondo r ispet to è la classe della 
piccola borghesia, ch iamata ogni giorno a 
concorrere, e col sangue, e con gli averi, e 
con il lavoro, e con l 'intelligenza, e con l 'af-
fe t to , alla grandezza del paese. (Approva-
zioni). 

Se questa piccola borghesia non ha ca-
ra t te r i esterni, che destino 1' immedia ta 
pietà, come li hanno al tre classi più disere-
date, essa può molte volte con rassegnata 
abnegazione dissimulare la t ragici tà di sof-
ferenze indicibili. 

Ora, in tanto affannarsi del legislatore e 


